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Il decimo volume della serie che ospita l'edizione degli scavi tedeschi a Tirinto, è dedica­
to all'analisi dell'ingente quantità di materiale ceramico proveniente dalla città alta, sede del 
palazzo, e proprio per questo risulta di particolare importanza. Infatti offre uno spaccato da 
un lato delle principali tendenze stilistiche durante il fiorire della civiltà palaziale a Tirinto 
e, più in generale, in Argolide; dall'altro può agevolare un confronto con la distribuzione di 
forme e tipi ceramici nella città bassa, sia in fasi contemporanee alla vita e alle attività del 
palazzo, sia nei periodi successivi alla sua distruzione. Il lavoro di VoigtHinder vede la luce 
molti anni dopo la sua prima elaborazione come tesi di abilitazione presso l'Università di 
Darmstadt, ma il suo contributo allo sviluppo degli studi in questo settore resta inalterato, 
come sempre awiene con la pubblicazione sistematica di una fondamentale fonte di rico­
struzione storica quale è lo studio della ceramica. 

L'opera si apre con una breve storia dei rinvenimenti e la collocazione topografica dei 
vecchi settori di scavo. Questi ultimi interessarono particolarmente il settore occidentale 
del muro di fortificazione che cingeva la Oberburg e le zone immediatamente adiacenti. 
L'autore prende dapprima in considerazione due piccoli nuclei di materiali provenienti da­
gli scavi che a partire dalla fine dell'800 si sono susseguiti sull'acropoli della città, poi passa 
all'esame dell'ampio complesso ceramico proveniente dalle indagini nel settore occidentale 
della fortificazione. 

Nella prima parte viene presentato un sistematico e ricco catalogo dei rinvenimenti, al­
l'inizio del quale sono raggruppati tutti insieme quelli più antichi, a partire dal TE I-II fino al 
TE IIIA. Le ceramiche di età successiva - nella grande maggioranza TE IIIB con qualche 
esemplare dell'inizio del TE IIIC - sono descritte suddivise per forme, da quelle aperte alle 
chiuse. Una scelta che non risulta del tutto chiara nei criteri gerarchici che informano questo 
elenco di fogge, è la separazione tra i crateri e le deep bowls - che l'autore definisce skyphoi, 
secondo una terminologia preferita dagli studiosi tedeschi - con interno acromo o semplice-
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mente decorato a bande, e quelli completamente dipinti all'interno. Per quanto riguarda gli 
skyphoi, la suddivisione è basata anche sull'ampiezza della banda all'esterno dell'orlo, ciò non 
toglie che sarebbe stato forse preferibile presentare i diversi tipi in una sequenza unitaria, 
considerato anche che non sembra vi siano delle sostanziali differenze cronologiche. 

La sezione successiva prende in esame le singole categorie ceramiche, studiandone i 
pattems decorativi e la distribuzione nell'ambito dei settori e livelli di scavo. Molto accurata 
è la tipologia degli ornati sugli skyphoi, la quale mette bene in luce l'ampia diffusione e 
varietà delle decorazioni a metope e triglifi nelle produzioni di Tirinto nel corso soprattutto 
del TE IIIB. È interessante notare come vi siano delle sintassi decorative utilizzate preferi­
bilmente per forme aperte non troppo dissimili come, ad esempio, gli skyphoi semplici e 
quelli su piede. Infatti, se su entrambe le fogge sono ampiamente presenti gli elementi a 
triglifo, la prima sembra associarli preferibilmente con le spirali o le half-rosette, la seconda 
con i semicerchi generalmente contrapposti. 

Dall'esame del materiale della Oberhurg, almeno di questo settore dell'abitato, emerge 
come le forme aperte siano nettamente prevalenti su quelle chiuse, con una percentuale 
sicuramente molto elevata. Se questo può sembrare ovvio in un insediamento, forse meno 
ovvio è che tra le forme aperte vi sia una altrettanto netta prevalenza degli skyphoi, conside­
rati tutti assieme, su altre fogge, ad esempio le kylikes, la cui incidenza è talmente bassa da 
sembrare irrilevante. Questo accade a partire da una fase in cui le kylikes sono ancora am­
piamente presenti nel repertorio ceramico miceneo. Secondo una proposta di P. Mountjoy 
(1993,122-123, tav. III), gli skyphoi, che nel tempo tendono a rimpiazzare le kylikes, doveva­
no essere utilizzati anche per mangiare cibi solidi o semisolidi, non solo per bere, può esse­
re questa una delle ragioni del loro maggior successo? Tra gli skyphoi, che allo stato attuale 
dell'edizione dei rinvenimenti si caratterizzano senz'altro come la forma aperta più utilizza­
ta nel corso del TE IIIB sull'acropoli della città, si notano delle differenze dimensionali 
come pure nella forma, non solo dunque legate alle consuete suddivisioni tipologiche basa­
te su elementi macroscopici come la presenza di un piede o legate a certe caratteristiche 
della decorazione. La quantità del materiale pubblicato e l'alto livello della documentazione 
grafica e fotografica è tale da permettere forse una classificazione tipologica organizzata 
con criteri più strettamente connessi alle dimensioni, alle proporzioni generali, al profilo 
del vaso e all'andamento degli orli . Una tale classificazione potrebbe rivelare, ad esempio, 
l'esistenza di particolari rapporti tra dimensioni e tipi specifici e tra questi e diverse funzio­
ni possibili; come anche una differenziazione tra workshops. 

Allo stato attuale la pubblicazione sistematica della ceramica micenea di Tirinto, sia dalla 
Oberburg che dalla Unterburg - eseguita con metodi eccellenti dal punto di vista della presen­
tazione dei materiali, dalla loro documentazione e descrizione, fino alle prime elaborazioni 
dei dati - anche se non esaurisce la massa enorme dei rinvenimenti delle indagini archeologi­
che che nei decenni si sono susseguite sul sito, è tale da permettere analisi che superino i 
tradizionali metodi tipologico-stilistici, anche di tipo quantitativo, e che indaghino aspetti più 
direttamente connessi al consumo di questi prodotti, sia prendendo in considerazione le varie 
aree dell'insediamento sia operando un confronto con altri centri micenei, problema quest'ul­
timo estremamente interessante e cruciale sul piano storico (Miiller Celka 2004). 
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